Convegno Diocesano 12 giugno 2007

Ambito 5/a Settore Sud

 (Moderatore Don Concetto Occhipinti)

Il gruppo si è intrattenuto sull’”ambito 5” e per comodità ha preferito affrontare la tematica secondo l’ordine dato dalle domande poste, a sviluppo del tema, nello “schema indicativo per la sintesi di ambito” precedentemente fornito.

Quali sono i parametri per cui una iniziativa sia veramente educativa alla fede?

Riferirsi ad un parametro non deve significare parlare per schemi. Il Santo Padre ci ha indicato come sia “personale” il nostro rapporto con il Signore e dunque il cristiano non parla per sentito dire, secondo le mode, ma risponde con la sua vita di esperienza cristiana nel mondo e che proprio per questo può portare a linguaggi anche nuovi.

E’ fondamentale aiutare al discernimento tra il bene ed il male, e questo può accadere solo mettendo in prima linea la fede che consente di realizzarci come persone veramente libere, secondo il disegno di Dio. Ciò vale in particolare nell’educazione dei ragazzi e dei giovani, che debbono essere messi in condizione di fare le loro scelte in libertà: essi vanno aiutati mediante una educazione alla fede che non si concentri esclusivamente su concetti, ma che sia aperta all’ascolto delle loro esigenze e pronta a dare risposte, mediante la testimonianza della nostra vita, che li aiutino ad incentrare la loro vita in Cristo. 

Per fare questo occorre dare ai giovani degli strumenti affinché possano vivere bene la loro libertà. Essi hanno un orientamento “orizzontale”, secondo una cultura che spinge all’attenzione solo per l’uomo. Essi hanno bisogno di riferimenti, ma nella crescita tendono a non guardare più alla propria famiglia (che fatica dunque a seguirli) e cercano al di fuori le strade della loro vita. La necessità è dunque quella da un lato di orientarli  verso il trascendentale e dall’altro condurli a verificare che il mondo del cristiano non è aleatorio, impossibile rispetto alla vita di oggi, bensì reale e credibile anche ai loro occhi.

Certamente resta fondamentale a tale riguardo il saper mostrare il collegamento tra Vangelo e vita attraverso una comunità cristiana che sperimenti nelle sue relazioni la condivisione di una vita incentrata nel Signore.

Quali gli aspetti della educazione alla fede, alla sequela e alla testimonianza da mettere in evidenza nella formazione dei ragazzi, dei giovani, degli adulti?

La riflessione è partita dalla considerazione della importanza dei giovani quali educatori di giovani: può essere questa la strada per offrire ai ragazzi ed ai giovani un concreto riferimento di possibilità anche per loro di vivere una vita cristiana, di dare loro riferimenti ai loro occhi credibili, di parlare loro con un linguaggio a loro più comprensibile. Ciò naturalmente sottintende la necessità di una apposita formazione di questi educatori, ad un livello forse più alto che quello parrocchiale.

E’ stata peraltro espresso il richiamo all’attenzione a non affidare l’azione educativa esclusivamente ai giovani, sapendo che occorre costruire tutta una comunità che educa e nella quale non può mancare l’apporto di nessuno, piccoli, anziani, laici, sacerdoti. L’adulto poi può portare senz’altro qualcosa in più a tale livello.

Da parte di alcuni si è poi insistito sulla necessità che l’azione educativa prenda le sue mosse dalla realtà di oggi, dalla quotidianità, anche espressa dalla famiglia, e ciò prima ancora di trattare discorsi di fede. Bisogna infatti tener presente il contesto culturale nel quale i ragazzi oggi vivono.

Comunque si deve dare fiducia ai giovani: forse questa fiducia ci manca, ma non possiamo pretendere di formare qualcuno perché poi faccia le cose come noi vogliamo. Il nostro è un seminare e non ci dobbiamo aspettare altro, nella fiducia che le cose potranno andar meglio. Vale molto l’accoglienza, riuscire a far sì che il ragazzo si “innamori” del gruppo che gli viene formato intorno e della comunità parrocchiale, giacchè compito primario resta il portare in chiesa bambini e ragazzi.

Per altri occorre partire da una testimonianza di fede, che scaturisce dalla esperienza di fede che noi abbiamo e quindi dal nostro comportamento. 

Grande rilievo è stato dato alla famiglia, al compito dei genitori, alla loro difficoltà nel trovare gli strumenti educativi più adatti. Peraltro nella famiglia si compiono scelte anche sbagliate che naturalmente influiscono sui riferimenti che da essa vengono dati ai figli. Forse sarebbe utile partire da una catechesi o azione educativa per le famiglie, in modo fra l’altro da realizzare intorno al ragazzo / giovane un sistema coerente fra famiglia, catechisti, comunità.

Più in concreto sono poi state date alcune indicazioni:

· l’importanza dell’incontro personale con Cristo attraverso la preghiera, che non deve essere forzata ma favorita con la testimonianza dei catechisti e della comunità;

· il condurre all’incontro con i grandi testimoni della fede, quali sono i santi;

· il valore delle iniziative di “missione”, come l’evangelizzazione di strada che invita a creare un rapporto, ovvero la “missione alle famiglie”, peraltro da meglio definire per sapere a cosa vogliamo arrivare;

· la testimonianza di fede data attraverso gli atteggiamenti di solidarietà  con i poveri;

· la condivisione dei disagi della persona in tutto ciò che sta vivendo.

Racconti sintetici di iniziative che rispondano a questi parametri ed aspetti. 

E’ stata portata l’esperienza di una “scuola di preghiera”, che pur diretta ai giovani ha avuto molto seguito negli adulti. Essa, incentrata sulla Parola di Dio (Nuovo testamento, salmi), cerca di offrire un insegnamento sulla preghiera. Chi ha partecipato ha testimoniato l’importanza dell’incontro con il Signore al fine di affrontare ogni giorno la quotidianità con una “marcia in più”.

Una esperienza particolare di “cammino di fede” è stata rappresentata da una esperienza di coppie che hanno preso in cura ragazzi di “post cresima” accogliendoli nelle loro case, condividendo la cena e, una volta al mese, il momento penitenziale. 

Una iniziativa particolare è quella poi della istituzione di un Consiglio Parrocchiale per la comunicazione sociale, che cerca di trovare uno spazio in un mondo – quello dei mezzi di comunicazione – tanto condizionato. Si risponde in tal modo alla esigenza della Parrocchia di farsi carico della comunicazione sociale attraverso un sistema di proposte culturali, formative e di vita, cercando di parlare ai più giovani con un linguaggio al loro livello, richiamando una presenza “defilata” dei genitori, ricorrendo ad apporti quali i mezzi televisivi, cinema, giornali, riviste.

